
isorientamento, frustrazione, in-
sonnia, smarrimento. Salutare un 
buon parroco dopo vari anni di 
cammino insieme, non è sempli-
ce. Si creano legami che è doloro-

so spezzare. C’è poi l’ansia del cambiamento 
soprattutto se oltre al parroco cambia anche 

la sede parrocchiale: cosa ne sarà di noi? Tut-
to quello che abbiamo costruito che fine farà? 
Sono paure e timori giusti. Soprattutto se è 
don Carlo Candido la persona a cui ci rife-
riamo.
Dopo le ultime nomine e trasferimenti par-
rocchiali del 27 settembre scorso molte per-

sone - non solo di Ischia Ponte - sono rimaste 
attonite. Che senso ha tutto ciò?
Don Carlo è un punto di riferimento per tanti 
isolani. La sua irruenza scuote e smuove gli 
animi al punto da dare fastidio ad alcuni, a 
chi preferisce che le cose non cambino per 
interessi personali, giochi di potere, in ambi-

Il 9 ottobre colui che si ado-
però tanto per i migranti 
sarà proclamato santo da 
papa Francesco.

Giovanni 
Battista 
Scalabrini

A pag. 4

Nell’omelia del vescovo Gennaro 
a S. Angelo, gli occhi discreti e si-
lenziosi dei nostri angeli custodi. 

Lascia che 
Dio sia Dio

A pag. 3

Continua a pag. 2

Solo l’amore resta

IL GIORNALE DI INFORMAZIONE DELLA CHIESA DI ISCHIA 

Cari bambini, c’è solo una cosa da fare: avere 
fede! Gesù ci chiede di non avere paura di 
seguirlo… saremo coraggiosi? Scopriamo in-
sieme come fidarci di Lui!

A pag. 16 -17

 L’irruenza dal cuore d’oro
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to politico, sociale, ecclesiale. Quanti di noi 
hanno notato file e file di persone in sacrestia 
ad attenderlo per parlargli. A qualsiasi ora del 
giorno e della notte. Al Ponte arrivavano gio-
vani, mamme, papà, nonne da tutta l’Isola. 
E lui ha sempre trovato spazio per ognuno. 
Costi quel che costi. E ne ha risentito, fisica-
mente, con un bel po’ di problemi personali 
da risolvere. Una vita spesa interamente per 
gli altri. 
Famiglie ricomposte, atei che hanno cono-
sciuto un Dio che non ti giudica ma ti ama, 
giovani sull’orlo del suicidio (tanti) salvati, 
anche alle 3 di notte e aiutati nel ritrovarsi 
e scoprire che la vita è un’occasione da non 
sciupare. Mariti e papà rovinati dal gioco 
d’azzardo che scoprono in quel pozzo di 
dolore l’ancora per ricominciare a vivere. 
Stare attenti alle necessità delle famiglie, dei 
ragazzi disagiati, accogliere persone nuove 
alla ricerca di un senso per vivere, ravvivare 
le strade della città, sfamare più di cinquanta 
nuclei familiari in povertà, pagare le bollette 
a chi non ce la fa…
Don Carlo, dal cuore d’oro (com’è stato 
spesso citati sui social) è tutto questo e tanto 
altro ancora.
Il vescovo di Ischia lo sa bene. Conosce don 
Carlo da anni. Ma la sua scelta, come spiega il 
codice di diritto canonico, ha una motivazio-
ne legata all’utilità spirituale delle persone, 
quindi di tutta la Chiesa. Il trasferimento non 
è un’imposizione ma nasce dal dialogo tra il 
pastore e il presbitero che l’aiuta nel servi-
zio ecclesiale. Mons. Pascarella ha in cuore il 
bene dell’intera Isola. 
Per vari motivi un parroco può essere spo-
stato dalla parrocchia dov’è stato nominato. 
Ma dopo nove anni è buona prassi che ci sia 
una rotazione affinché la comunità parroc-
chiale si rinnovi nella ricerca della volontà di 
Dio guidata dalla forza dello Spirito Santo. È 
vero, non sempre è successo. In passato sono 
state fatte scelte diverse. Possono esserci stati 
errori e spesso si genera un disappunto nei 
confronti proprio del vescovo che chiede i 
cambiamenti in spirito sinodale ma che deve 
anche fare i conti con il numero dei sacerdoti 
che diminuisce (pochi seminaristi e vari par-
roci vicini alla pensione). Non solo ad Ischia. 
Succede ovunque, in ogni diocesi in giro per 
il mondo. 
La prospettiva futura per l’Isola è che alcune 
parrocchie dovranno mettersi insieme sotto 
un solo sacerdote. Questa prospettiva non è 

nuova per Ischia. Già ci sono casi in cui un 
sacerdote guida più parrocchie limitrofe. 
“Si spera poi che ci siano laici maturi che 
in futuro possano collaborare nelle diverse 

comunità parrocchiali - ha spiegato il 
vescovo Pascarella in un’intervista rilasciata 
qualche giorno fa - e non 
far spegnere la ‘fiaccola’ 
o le diverse tradizioni che 
esistono nelle diverse realtà 
parrocchiali”. Questo vale 
per Ischia Ponte dov’è stata 
spostata la sede parrocchia-
le ma la comunità resta. Per-
ché non sono le mura ma i 
fedeli a costruire la Chiesa. 
Ed ecco spiegata anche la 
nomina di don Marco Tra-
ni in qualità di moderatore 
delle tre parrocchie intorno 
il porto d’Ischia. “Don Mar-
co, essendo più giovane e 
con più energie - ha ribadito 
il vescovo - rispetto agli altri 
due parroci ultra 75enni, 
dovrebbe coordinare alcune 
attività delle tre realtà par-
rocchiali. Su alcune attività 
ci potrà essere quindi più 
omogeneità e rapporti di 
comunione fra le tre realtà 

parrocchiali”.
C’è un senso di risentimento, che nulla ha 
a che vedere con l’esperienza di fede e di 
collaborazione che deve animare una co-
munità parrocchiale.
Cosa possiamo fare adesso? 
Non buttiamo al vento tutto ciò che c’è sta-
to finora. Dobbiamo restare uniti e perse-
verare, vivere bene l’attimo presente come 
fosse l’ultima cosa che facciamo su questa 

terra. Così come ha sempre insegnato don 
Carlo. Costruire il Paradiso oggi per lasciarlo 

ai nostri figli. La fede ritrovata e costruita 
in questi anni grazie a lui deve poter essere 
ravvivata ogni giorno in quel rapporto co-
stante con Dio nel tabernacolo. 
Va via don Carlo, non può morire tutto. Ha 
seminato tanto, adesso è il momento in cui 
l’orgoglio della comunità esca fuori per far 
vedere che si è in grado di camminare da 
soli in spirito di fede.
Preghiamo per don Carlo, per il suo futuro 
affinché insieme al vescovo capiscano ciò 
che lo Spirito Santo vuole. Preghiamo per 
il suo successore, per il vescovo e per la 
Chiesa di Ischia. Il dolore nell’anima c’è ma 
abbiamo scelto Dio. Le persone transitano, 
solo Dio resta. Solo l’Amore resta. Il bene 

seminato darà i suoi frutti.

Continua da pag.1
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La voce del Vescovo

Lascia che Dio sia Dio
Gli occhi discreti e silenziosi dei nostri angeli custodi

onostante la se-
rata tempestosa, 
mercoledì 28 set-
tembre scorso, il 
Vescovo Gennaro 

non ha fatto mancare la sua pa-
terna presenza nella comunità 

santangiolese, in festa per il pa-
trono San Michele Arcangelo, 
che la Chiesa da tempo celebra 
insieme agli altri due Arcange-
li Gabriele e Raffaele. Come ci 
insegna H.U. von Balthasar, gli 
angeli fanno parte della gloria 

celeste del Figlio dell’uomo e 
rendono visibile il carattere so-
ciale del regno di Dio, nel quale 
il cosmo deve essere trasformato, 
quel regno nel quale si trovano 
a pieno titolo le schiere degli 
angeli, la Gerusalemme celeste. 
Nell’Antifona d’ingresso della 
celebrazione abbiamo ascoltato 
che gli angeli vengono definiti 
‘potenti esecutori dei comandi 
di Dio, attenti ascoltatori della 
sua parola’ e nella preghiera Col-

letta sono citati come ‘coloro che 
in cielo stanno sempre davanti a 
Dio per servirlo e con noi per di-
fenderci’. Nella omelia il Vescovo 
Gennaro ha spiegato come nella 
Santa Messa, quella celebrazione 
eucaristica che ci chiama a ricor-
darci ogni volta la nostra digni-
tà di figli di Dio e di fratelli tra 
noi – in virtù di tale figliolanza 
-, le figure degli Angeli assuma-
no una importanza particolare: 
essi sono presenti nella Liturgia 
eucaristica, li invochiamo prima 
del Santo e sono presenti con 
noi insieme alle anime di coloro 
che hanno lasciato la vita terrena 
e insieme a Maria e tutti i santi. 
Non si tratta di una teoria, di una 
finzione, è la nostra fede, che ci 
viene insegnata fin da piccoli con 
il catechismo. Ma questa presen-
za – ha proseguito il Vescovo – 

non è casuale, gli Angeli hanno 
un compito fondamentale nella 
nostra vita cristiana, ci accom-
pagnano per tutta la nostra vita, 
vegliano su di noi e lo fanno in 
modo discreto. Essi sono coloro 
che, vivendo al cospetto di Dio, 
ne realizzano in pieno la volon-
tà e hanno il compito di vegliare 
che ognuno di noi porti a termi-
ne nel migliore dei modi il pro-
getto che Dio ha per noi. 
In particolare agli Arcangeli 

sono affidati compiti speciali: 
Gabriele è colui che annuncia, 
il messaggero di Dio, mandato 
a Maria per rivelarle la maternità 
santa; Raffaele nell’Antico Testa-
mento è noto come ‘medicina di 
Dio’; infine Michele, ‘colui che 
è come Dio’. Il Vescovo ha poi 
proseguito: «Ascoltando le let-
ture di questa sera, ho pensato 
al primo libro della Bibbia, la 

Genesi, in particolare l’episodio 
in cui Adamo e Eva vengono 
tentati dal maligno e finiscono 
per mangiare l’unico frutto che 
era stato loro proibito da Dio. 
Essi vengono tentati da satana 
con un trabocchetto, poiché quel 
frutto apparteneva all’albero 
della sapienza e aveva il potere 
di rendere l’uomo come Dio. 
Questa è la tentazione più gran-
de per l’uomo: essere come Dio, 
una tentazione che è ancora 
potente sull’uomo, oggi più 
che mai». Lo scopo di Michele 
Arcangelo è proprio questo, 

difenderci dalle infestazioni del 
maligno. 
Egli ci ricorda i nostri limiti e le 

nostre debolezze e ci ricorda che 
solo Dio è Dio. «Egli ci dice ‘La-
scia che Dio sia Dio, ricordati 
che tu sei creatura di Dio e non 
Dio’».
Il Vescovo ha poi concluso invo-
cando il Signore affinché ci ren-
da capaci di dare il primato a Dio 
nella nostra vita, di riconoscere 
le nostre fragilità, di riconoscere 
che senza di lui non possiamo 
andare avanti, soprattutto nei 
momenti difficili, quando rischia-
mo di cadere nelle braccia del 
maligno che ci porta fuori dalla 
nostra vocazione fondamentale.

N
Anna 

Di Meglio

Omelia del Vescovo Gennaro in occasione della solennità di San Michele Arcangelo, 
patrono della omonima parrocchia in S. Angelo, Primi Vespri

Dn 7,9-10.13-14; Ap 12,7-12a, Gv 1,47-51



iovanni Battista Scalabrini nac-
que l’8 luglio 1839 in Italia, a 
Fino Mornasco (Como). En-
trato in seminario all'età di 18 
anni, fu ordinato sacerdote nel 

1863. Il suo cuore batteva per orizzonti mis-
sionari. Si iscrisse pertanto all’Istituto per le 
Missioni Estere di Milano, ma l’allora vesco-
vo di Como, Giuseppe Marzorati, lo chiamò 
ad insegnare nel seminario di S. Abbondio 
del quale divenne in seguito rettore. 
In profondo ascolto della realtà
Nel 1870 fu inviato come parroco a S. Barto-
lomeo, una parrocchia di periferia. Scalabrini 
fu un attento ascoltatore della realtà che lo 
circondava e fece giungere la sua vicinanza e 
solidarietà agli operai ed operaie che perde-
vano il lavoro. A Como in quegli anni tenne 
undici conferenze sul Concilio Vaticano, ap-
prezzate dalla Santa Sede, e scrisse il Piccolo 
Catechismo per gli Asili d’Infanzia.
Un vescovo attento a tutti
Nel gennaio del 1876, a soli 36 anni, fu con-
sacrato vescovo di Piacenza, una diocesi mol-
to ampia, che Scalabrini percorse attraverso 
ben cinque visite pastorali. Si fece “prossimo 
del prossimo” con la predicazione, le lettere 
pastorali e numerose opere caritative. Si de-
dicò instancabilmente ai poveri, soprattutto 
nella carestia del 1879-1880, in cui vendet-
te anche il calice e i cavalli. Fondò l'Istituto 
Sordomute (1879) e l'Opera Pro Mondariso 
(1903) per l’assistenza religiosa, sociale e sin-
dacale delle lavoratrici stagionali, addette alla 
coltura del riso in Piemonte e in Lombardia. 
Ai temi sociali dedicò anche il libro Il sociali-
smo e l’azione del clero. Celebrò tre sinodi, 
uno dei quali interamente dedicato all'Euca-
ristia, mistero di comunione, e promosse il 
primo Congresso Catechistico Nazionale. 
Una visione profetica della realtà migra-
toria
Di passaggio alla stazione di Milano, emble-
matico fu il suo incontro con i migranti diret-
ti verso le Americhe. Fu colpito fortemente 

da questo fenomeno 
di massa della fine 
dell’Ottocento. Ne 
studiò le dinamiche, 
tenne numerose 
conferenze per sol-
lecitare l'intervento 
del governo e del-
la società civile, si 
impegnò per una 
giusta legislazione. 
Fondò la Congrega-
zione dei Missionari 
di San Carlo Borro-
meo (1887), delle 
Suore Missionarie di 
San Carlo Borromeo 
(1895) e la Società 
San Raffaele (1889), 
una associazione 
laica attiva nei porti 
di imbarco e sbarco. 
Infine, raccomandò 
al papa l'istituzione 
di un ufficio centrale 
della Santa Sede per 
la cura dei migran-

ti di ogni provenienza. La sua visione delle 
migrazioni, capace di riconoscere insieme 
ai problemi anche le risorse, è ancora oggi 
molto attuale. A lui si ispira l’istituto secolare 
delle Missionarie Secolari Scalabriniane, sor-
to nel 1961 in Svizzera.
Il “padre dei migranti” proclamato santo
La sua straordinaria attività di pastore, le nu-
merose iniziative sociali ed il suo farsi “tutto 
a tutti” scaturivano da una forte contempla-
zione, che trovava il suo nutrimento nell’Eu-
carestia, nell’accoglienza della croce (Fac me 
cruce inebriari) e in un amore filiale verso 
Maria. Morì il 1° giugno 1905. Papa Giovan-
ni Paolo II lo proclamò beato il 9 novembre 
1997. Il 9 ottobre 2022 sarà proclamato San-
to da Papa Francesco. 

4 www.ilkaire.it        1 ottobre 2022

Ecclesia

Giovanni Battista Scalabrini
La sua vita

G
Orizzonti 

missionari

Un santo particolarmente significativo per i nostri tempi sarà proclamato domenica 9 ottobre da papa 
Francesco. Si tratta di Giovanni Battista Scalabrini, consacrato vescovo di Piacenza a soli 36 anni, che dedicò 
tutta la sua vita ai migranti, fondando anche varie congregazioni e associazioni per il loro sostegno.
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Intervista a Padre Leonir Chiarello
Ecclesia

calabrini aveva un cuore di pa-
store: come un padre ha con-
tinuato a prendersi cura dei 

tanti parrocchiani che partivano per gli Stati 
Uniti e per l’America del Sud”. Padre Leonir 
Chiarello, Superiore Generale dei Missionari 
di San Carlo Borromeo Scalabriniani, racconta 
la grandezza di Giovanni Battista Scalabrini, 
un uomo innamorato di Dio, capace di vedere 
negli ultimi il volto di Gesù e di farsi prossimo 
del prossimo.
Padre Leonir Chiarello come ha deciso di 
entrare a far parte dei Missionari Scalabri-
niani? 
Avevo 15 anni, vivevo a Serafina Correa, in 
Brasile, e sognavo di diventare un politico o 
un avvocato per difendere i diritti delle per-
sone. Il mio parroco mi disse: “Da sacerdote 
puoi fare questo e molto di più”. Un giorno 
mentre eravamo in macchina mi chiese: “Vuoi 
seguire Dio?”. In quel momento ho pensato: 
“O ora o mai più”. Ho detto sì e sono entra-
to in seminario. Il mio parroco aveva ragione: 
come missionario ho lavorato in Argentina, in 
Cile con le comunità dei migranti, sono diven-
tato vicepresidente della Commissione per la 
Pastorale dei migranti della Conferenza dei 
Vescovi, sono stato direttore dello  Scalabrini 
International Migration Network  (SIMN) e 
rappresentante permanente presso le Nazioni 
Unite a Ginevra e a New York. Il Signore ci gui-
da nelle strade che vuole Lui. 
Noi missionari, come ci ha insegnato Scala-
brini, riconosciamo il volto di Dio in tutte le 
persone e cerchiamo di trovare le risposte alle 
loro sfide. Ispirati dal nostro fondatore, abbia-
mo questa visione olistica dell’immigrazio-
ne che contempla la dimensione economica, 
sociale e politica. Crediamo che Dio anche 
attraverso questo fenomeno stia guidando la 
storia. 
Chi è stato Giovanni Battista Scalabrini e 
perché il suo messaggio è ancora così at-
tuale? 
Era un uomo di una volontà e di una con-
cretezza enorme. Quando ha visto i suoi 
parrocchiani che partivano, si è chiesto: “Cosa 
posso fare?”. Per creare una coscienza sul feno-
meno migratorio è andato in varie diocesi, ha 
scritto, ha fondato le Congregazioni e l’Asso-
ciazione laica San Raffaele. Passava dai discorsi 
all’azione. Pensava che la Chiesa locale avesse 

la responsabilità di accompagnare gli emigrati 
e gli immigrati. 
Quando ha mandato i primi missionari in Bra-
sile ad assistere la comunità italiana, ha detto 
loro di costruire scuole, ospedali, chiese, co-
operative, posti di lavoro. Tra quegli emigrati 
c’era anche il mio bisnonno partito da Padova 
nel 1880. Scalabrini ha capito che non poteva 
agire da solo e doveva coinvolgere gli attori 
sociali e politici. Ad esempio, quando è anda-
to a New York ha visitato i migranti, gli impren-
ditori, i vescovi e poi è andato a Washington 
dal presidente Roosevelt. È stato l’uomo del 
dialogo e della mediazione: di fronte alla mi-
grazione ha chiamato tutti ad una correspon-
sabilità. È un modello per la Chiesa e per il 
mondo e la sua attualità è proprio questa.
Seguendo le sue orme, la Congregazione ha 
aperto parrocchie, ospedali, centri studi e 
di formazione, case per migranti, centri 
Stella Maris per i lavoratori del mare. Sia-
mo presenti in 34 Paesi nel mondo. Il sogno 
di Scalabrini era di essere missionario in India 
e adesso stiamo cercando di aprire un centro 
anche lì. Finalmente, Scalabrini da Santo an-
drà in India. 
Voi missionari entrate spesso in contatto 
con una umanità sofferente, ma anche pie-
na di speranza. C’è un incontro che porta 
nel cuore e a cui ripensa spesso?
Quando ero a Santiago ed ero chiamato ad 
occuparmi della comunità peruviana emigra-
ta in Cile come cappellano, il Cardinale mi 
disse: “Se vuoi essere un bravo missionario, 
ti suggerisco di andare in Perù per capire 
come lavorare con questa comunità e visitare 
le famiglie d’origine di questi migranti”. Così 
sono andato nella periferia di Lima a trovare 
una signora anziana per recapitare la lettera 
che la figlia, una mia parrocchiana, mi aveva 
consegnato. Quando sono arrivato, la signora 
ha letto la lettera e si è messa a piangere. Mi ha 
detto: “Padre, tu mi ha salvato la vita perché io 
sono molto ammalata e tu hai trovato un lavo-
ro a mia figlia. Con i soldi che mi manda posso 
comprare le medicine e prendermi cura dei ni-
poti che lei mi ha dovuto lasciare. Senza questi 
soldi, io sarei già morta”. Da questo incontro, 
ho capito che dovevamo creare posti di lavoro. 
Tornando a Santiago abbiamo aperto un cen-
tro di collocamento e negli otto anni succes-
sivo abbiamo trovato lavoro a 25mila persone.  

Scalabrini ha 
avuto una vi-
sione profetica 
delle migrazio-
ni e ha sempre 
creduto che 
tutti dovessimo 
fare la nostra 
parte di fronte 
a questo feno-
meno. Ancora 
oggi però i migranti sono visti per lo più 
come un problema e non come una possi-
bile risorsa. Come mai?
Nella nostra società si vuole far passare il 
migrante come colui che porta insicurezza 
sociale, che ruba il lavoro. Noi missionari cer-
chiamo di creare una coscienza più oggettiva 
possibile sul fenomeno dell’immigrazione. 
Le azioni della Chiesa devono rispondere alla 
realtà dei migranti e non alle percezioni che 
la società ha di loro. Si vendono spesso per-
cezioni distorte, guidate da interessi politici 
ed economici. La soluzione non è cacciare i 
migranti. I flussi migratori sono esistiti da 
sempre, a cambiare è il modo in cui sono stati 
gestiti nella storia. 
A chi propone di fare il blocco del Mediter-
raneo per arginare gli sbarchi dei migranti 
in Italia, voi missionari come rispondete?
Noi vogliamo ponti, non muri o blocchi. Ponti 
tra il Paese d’origine e quello di destinazione. 
Crediamo come dice Papa Francesco che biso-
gna “accogliere, proteggere, promuovere 
e integrare”. Il primo diritto del migrante è 
quello di poter restare nella sua patria, è il 
diritto allo sviluppo, ma se questo non viene 
garantito per colpa della guerra, della fame, 
per motivi politici o economici, la persona ha 
anche il diritto di vivere dignitosamente al-
trove. Una volta che il migrante è partito biso-
gna accoglierlo, proteggerlo e integrarlo. Poi, 
bisogna continuare a lavorare nel Paese d’ori-
gine per promuovere lo sviluppo. I migranti 
spesso sono un’arma elettorale che si usa per 
avere più voti o per farsi forti nel partito. Ci 
vuole un coordinamento tra Stati, tra organi-
smi internazionali, settore privato, sindacati, 
associazioni e Chiesa. Noi non facciamo pro-
mozione dell’immigrazione, ma accoglienza 
umanitaria a 360 gradi a coloro che sono già 
emigrati. 

“S



il 2016, quando due fratelli, 
Ahmed e Fadil (nomi di fan-
tasia), arrivano al porto di 

Reggio Calabria, dopo essere stati soccorsi in 
mare dalla Guardia Costiera. Fadil ha solo 15 
anni, è stato picchiato, ha ferite e lividi in tut-
to il corpo e deve essere portato in ospedale, 
ma lui non vuole. Sa che se lascia ora suo 
fratello maggiore, verrà trasferito chissà dove 
e non lo rivedrà più. È in questo momento 
di disperazione che Fadil incontra suor Lina 
Guzzo, missionaria scalabriniana. “Non ti 
preoccupare, vengo in ospedale con te”, dice 
suor Lina. Per tutta la notte, Fadil piange di-
sperato, mentre suor Lina chiama ripetuta-
mente la Guardia Costiera per essere sicura 
che Ahmed non venga trasferito in qualche 
struttura. “Le mie braccia erano segnate dalle 
sue unghie, mi stringeva e mi ripeteva di non 
allontanarmi”, ricorda suor Lina.  
Al mattino Fadil viene dimesso e suor Lina lo 
accompagna al porto. Ahmed non si è mosso 
da lì per tutta la notte. I due fratelli si abbrac-
ciano, si baciano, piangono di gioia. “Tutti 
avrebbero dovuto essere testimoni di quel 
momento, anche qualche politico. Questi 
ragazzi avevano affrontato l’abbandono della 
loro famiglia, il viaggio lungo il deserto, il car-
cere in Libia, la violenza, la morte in mare dei 
loro compagni e poi la paura di non rivedersi 
più una volta che sembrava che ce l’avessero 
fatta. In quell’abbraccio c’era tutta l’umanità, 
c’era tutta la speranza di una nuova vita. A 
volte basterebbe avere il rispetto del dolore 
altrui. Sotto quella pella di altro colore, c’è il 
grande dono di una vita ricevuta, ci sono dei 
figli di Dio”, racconta suor Lina, che da mis-
sionaria ha trascorso 57 anni a fianco di chi 
emigra: dagli italiani in Svizzera, ai profughi 
del Kossovo in Albania e ai migranti africani 
in Portogallo e in Italia.  
“Nelle parole dei migranti c’è sempre la no-
stalgia di casa, della famiglia, la sofferenza, 
ma anche la speranza. Giovanni Battista Sca-
labrini diceva ai missionari che partivano per 
le Americhe di portare agli italiani emigrati il 
sorriso della patria e il conforto della fede. 
Io oggi sono in patria e accolgo persone da 
altre patrie. Non importa se sono cattolici o 

musulmani o indù: hanno una fede, credono 
in qualcuno al di sopra di loro che è presen-
te nella loro vita. Noi abbiamo ricevuto dal 

Vescovo e Santo Giovanni Battista Scalabrini 
il carisma di servire i migranti, dobbiamo co-
noscere l’umanità per poterla accompagnare 
e conoscere noi stesse per essere davvero 
missionarie con queste persone”. 
Oggi suor Lina vive a Messina, dove aiuta la 
comunità del Sri Lanka e delle Filippine ad 
integrarsi: insegna ai bambini e accompagna 
i ragazzi stranieri nel loro percorso di vita. 
Per anni però è stata “l’animatrice del por-
to di Reggio Calabria”. Così la chiamavano i 
volontari che insieme a lei e alle altre sorelle 
accoglievano i migranti. “Sbarcavano anche 
900 persone in un giorno, molti erano mino-
ri non accompagnati. La sera prima ci avvisa-
vano del loro arrivo e noi ci facevamo trovare 
all’alba cariche di ciabatte, vestiti, brioches, 

succhi di frutta. Davamo loro la mano e chie-
devamo della loro famiglia. Con i gesti ci si 
capiva e provavamo a togliere loro di dosso 
la paura. Spesso non sapevano neanche dove 
si trovavano. Trascorrevo il giorno e la notte 
con loro nelle tende o in ospedale”. Suor Lina 
ricorda un giorno in cui passava tra i ragazzi 
appena sbarcati distribuendo dei viveri. “Uno 
di loro mi guardava con gli occhi sbarrati e 
ripeteva: “Ho fame”. Erano assetati e affama-
ti, ma io avevo appena terminato le brioches. 
Ero molto dispiaciuta e un suo compagno di 
viaggio allora mi disse in portoghese: “Mam-
ma, non ti preoccupare perché da oggi noi 
mangiamo la libertà”. Questa frase è rimasta 
come pietra scolpita nel mio cuore e mi ha 
fatto capire quanto è importante per loro ar-
rivare qui, in Paesi democratici, e costruire 
una vita dignitosa”. 
Gli anni più difficili sono stati quelli della 
guerra in Kosovo. Le suore missionarie scala-
briniane hanno accolto i profughi nella loro 
casa in Albania, a Scutari. “Ospitavamo 50 
persone, 36 erano minori. Ho dovuto rico-
noscere persone uccise con la testa piena di 
pallottole. Ho assistito alla morte di donna, 
madre di un bambino piccolo, a cui hanno 
sparato alla schiena. Quando è arrivato il 
marito, ho pensato: “Adesso cosa faccio, mio 
Dio?”. Ma dopo lo sconforto e anche la paura 
arriva la fede, il sapere che non finisce tut-
to qua. Lì ho preso coscienza che c’è un Dio 
che ti dà la forza di andare avanti nella tua 
vocazione”.
Una scelta che suor Lina rifarebbe: “Avrei 
potuto essere madre e moglie, ma ho speri-
mentato che quando doni la vita a Dio, Lui ti 
dà il centuplo”. Oggi sono passati 57 anni da 
quando suor Lina ha preso il velo e finalmen-
te vedrà la canonizzazione di quello che per 
lei è sempre stato un padre, Giovanni Battista 
Scalabrini, vescovo di Piacenza: “Sono vice-
postulatrice della sua canonizzazione e sono 
riconoscente a Papa Francesco che ha scelto 
di dare alla Chiesa un modello come Scala-
brini. È un regalo grande che Dio fa ai mi-
granti, agli scartati, ai rifiutati dal mondo che 
hanno bisogno di essere accolti e di ricevere 
il confronto della fede”.           
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“Ogni migrante è un figlio di Dio”
Suor Lina, missionaria scalabriniana da 57 anni
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Apriamo il cuore a Cristo!
P
Angela 

Di Scala

er l’inizio dell’anno accademico 
2022-2023 presso la Pontificia 
Facoltà Teologica dell’Italia Me-
ridionale sezione s. Tommaso in 
Napoli, martedì 27 settembre è 

stata celebrata una sentita e partecipata San-
ta Messa. Ha presieduto la Celebrazione il 
vice preside prof. Francesco Asti che nell’O-
melia ha parlato di accoglienza.

“Nel villaggio di Samaritani, che si trova lun-
go la strada per Gerusalemme, Gesù non 
viene accolto e davanti a questo gli apostoli 
vorrebbero rispondere con la violenza: “che 
scenda un fulmine”.  Ma Gesù li rimprovera: 
alla mancanza di accoglienza NON si può ri-
spondere con la violenza. Quante volte nella 
nostra vita abbiamo avuto le porte chiuse, 
sbarrate. E l’atteggiamento del cristiano, così 
come ce lo insegna Gesù, è di una profondità 
enorme, perché dinnanzi a una porta chiu-
sa il nostro cuore deve essere aperto. Non 
si può dinnanzi a una situazione difficile ri-
spondere con altrettanta veemenza, con al-
trettanta forza, dimenticando che il precetto 
dell’amore implica anche coloro che ci chiu-
dono le porte.
S. Vincenzo de Paoli, dinnanzi alle porte 
chiuse, dinnanzi a una società difficile da 
gestire come la Francia del ‘600, apre il suo 
cuore ai poveri, a coloro che erano disagia-
ti. Un uomo che ha creduto fortemente che 
dinnanzi anche ai più piccoli, a quelli ai mar-
gini della società doveva fare qualche cosa: 
portare Cristo ai poveri, annunciare ai poveri 
la lieta notizia. Ecco allora che non ha paura 
di andare anche contro le situazioni dell’e-

Il prof. Luigi Santopaolo ha indi-
rizzato questa lettera ad Andrea sul 
proprio profilo di Facebook.
Aula 2, prima fila, primo posto sulla 
sinistra, testa lucida e un ampio sorri-
so! Il mio Andrea! 
Andrea, sorriso di Dio, ha lasciato il 
porto e ha preso il mare, entrando 
ad occhi aperti nella vita che non tra-
monta. Andrea, tutto amore, in silen-
zio ha preso la via dei santi, incam-
minandosi verso quel Signore per cui 
aveva lasciato tutto.
Andrea, Chiesa bella, che seguiva le 
lezioni finanche da un letto d’ospe-
dale mentre faceva la chemio, gri-
dando da un computer: “Professore, 
io ci sono!”. 
E che esame, Andrea! Piangevamo 
insieme! Quanto mi hai reso fiero! 
Che onore essere tuo insegnante…
eppure ho imparato da te più di 
quanto non ti abbia insegnato.
Andrea, studente, amico, fratello, 
quanto mi mancherà quel tuo esser-
ci, quella tua presenza discreta! Ti di-
rei che non vale la pena vivere in un 

mondo senza di te, ma, come sem-
pre, per il mio dolore c’è il conforto 
delicato delle tue parole. In questo 
nostro ultimo scambio di messaggi, 
come sempre, sei stato tu a consola-
re me:
- Le voglio bene e più volte ho pre-
gato il Signore di dare a me questa 
croce e liberare lei, un mio studente 
amatissimo. 
Ma pare sia sordo alla mia preghiera.
- Ma come farei a diventare santo se 
il Signore me ne privasse del tutto?! 
Ricomincerei a vivere con superfi-
cialità, ad abituarmi alla normalità, 
senza più stupirmi di nulla. Se questa 
croce può contribuire a rendere più 
umano e carnale il mio cuore di pie-
tra, nonostante i dolori atroci che mi 
procura, la accetto, la abbraccio.
Non vedo l’ora di risorgere per po-
terti riabbracciare. 
E tu aspettami sulla porta del cielo, 
non entrare senza di me. Quando 
arriverò, di’: “Professore, io ci sono”. 
Solo allora saprò che quel cielo è pa-
radiso.

poca, contro un potere religioso e civile che 
bloccava questo suo slancio per i poveri. Ha 
lottato evidentemente tutta la sua vita e que-
sta sua idea di essere vicino ai poveri, che è 
poi il Vangelo, viene poi trasmesso ai suoi 
discepoli, alle suore che iniziano a visitare i 
luoghi più malfamati di Parigi. Perché viene 
scelto come confessore dei seminari? Perché 
quest’uomo vive una profonda vita cristica: è 
tutto formato su Cristo. 
Si va ai poveri non per filantropia. Si va ai 
poveri perché è Cristo che chiama in quei 
luoghi. Che il Signore voglia anche da noi 
questo.  Che in tutte le difficoltà possiamo 
sempre vedere Cristo. Che in quelle porte 
chiuse, è Cristo che bussa, vuole aprire e 
vuole entrare”. 
Il prof. Asti ci ha dunque ricordato Andrea, il 
giovane seminarista morto qualche settima-
na fa.  

Andrea - ci ha detto don Francesco - è stato 
ed è modello di vita cristiana in cui la bontà, 
la sincerità e l’affettuosità erano evidenti sia 
in seminario che in facoltà. Noi celebriamo 
la Messa per lui perché ogni qual volta noi 
abbiamo incontrato un ammalato, un soffe-
rente, noi abbiamo incontrato Cristo.
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Pubblichiamo il testo della dichiarazione del 
Cardinale Matteo Zuppi, Arcivescovo di Bo-
logna e Presidente della CEI, dopo le elezioni 
politiche di domenica 25 settembre 2022:
“L’Italia ha bisogno dell’impegno di ciascu-
no, di responsabilità e di partecipazione”. 
Nell’appello del Consiglio Episcopale Per-
manente, diffuso alla vigilia delle elezioni, 
abbiamo sottolineato quanto sia importante 
essere partecipi del futuro del Paese. Pur-
troppo, dobbiamo registrare con preoc-
cupazione il crescente astensionismo, che 
ha caratterizzato questa tornata elettorale, 
raggiungendo livelli mai visti in passato. È il 
sintomo di un disagio che non può essere ar-
chiviato con superficialità e che deve invece 
essere ascoltato. Per questo, rinnoviamo con 

ancora maggiore convinzione l’invito a “esse-
re protagonisti del futuro”, nella consapevo-
lezza che sia necessario ricostruire un tessuto 
di relazioni umane, di cui anche la politica 
non può fare a meno.
Agli eletti chiediamo di svolgere il loro man-
dato come “un’alta responsabilità”, al servizio 
di tutti, a cominciare dai più deboli e meno 
garantiti. Come abbiamo ricordato nell’ap-
pello, “l’agenda dei problemi del nostro Pa-
ese è fitta: le povertà in aumento costante e 
preoccupante, l’inverno demografico, la pro-
tezione degli anziani, i divari tra i territori, 
la transizione ecologica e la crisi energetica, 
la difesa dei posti di lavoro, soprattutto per 
i giovani, l’accoglienza, la tutela, la promo-
zione e l’integrazione dei migranti, il supera-

mento delle lungaggini burocratiche, le rifor-
me dell’espressione democratica dello Stato 
e della legge elettorale”. Sono alcune delle 
sfide che il Paese è chiamato ad affrontare fin 
da subito. Senza dimenticare che la guerra in 
corso e le sue pesanti conseguenze richiedo-
no un impegno di tutti e in piena sintonia 
con l’Europa. 
La Chiesa, come già ribadito, “continuerà a 
indicare, con severità se occorre, il bene co-
mune e non l’interesse personale, la difesa 
dei diritti inviolabili della persona e della co-
munità”. Da parte sua, nel rispetto delle di-
namiche democratiche e nella distinzione dei 
ruoli, non farà mancare il proprio contributo 
per la promozione di una società più giusta 
e inclusiva.

CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA 
UFFICIO NAZIONALE PER LE COMUNICAZIONI SOCIALI

“L’Italia ha bisogno dell’impegno di ciascuno, 
di responsabilità e di partecipazione”.

Dichiarazione del Cardinale Presidente dopo il voto

 

 

 

 

 

 

 
GIUBILEO ORDINARIO 2025 

 
Concorso internazionale per la composizione dell’Inno del Giubileo 

 
Comunicato stampa 

 

A pochi mesi dal termine del concorso per definire il Logo, subentra l’esigenza di pensare 

all’Inno ufficiale del Giubileo 2025. La Sezione per le questioni fondamentali dell’evangelizzazione 

nel mondo del Dicastero per l’Evangelizzazione, a cui Papa Francesco ha affidato l’organizzazione 

del prossimo Giubileo, ha indetto un Concorso internazionale per la composizione musicale di un 

Inno che esprima l’identità dell’evento giubilare.  

 

Il motto del Giubileo scelto da Papa Francesco, “Pellegrini di speranza”, potrà orientare 

musicisti in ogni parte del mondo a comporre una musica che sintetizzi questo tema particolare. 

L’Inno dovrà musicare il testo proposto dal Dicastero, in lingua italiana, scritto da Pierangelo Sequeri. 

Per partecipare è necessario attenersi al Regolamento del Concorso, che descrive le caratteristiche 

necessarie: la destinazione liturgica, la possibilità di essere eseguito da una schola cantorum, come 

pure da un’assemblea liturgica. Il brano musicale ovviamente dovrà essere inedito. La partecipazione 

al Concorso è gratuita e aperta a tutti. 

 

La pubblicazione del bando, che sancisce l’apertura del Concorso è prevista per il 17 settembre 

2022. E potrà essere consultato sul sito web www.iubilaeum2025.va/it/inno.html come pure sulla 

pagina web del Dicastero, www.pcpne.va. Dal 16 gennaio 2023 sarà possibile caricare la proposta 

sull’apposita pagina. Il termine ultimo per la presentazione della domanda di partecipazione è il 25 

marzo 2023, entro le ore 20.00 (CET). La Commissione giudicante che verrà nominata 

successivamente valuterà le proposte per giungere a determinare la musica che comporrà l’Inno 

ufficiale del Giubileo 2025.  

 

 



li impianti foto-
voltaici installati 
in Italia nei primi 
sei mesi del 2022 
equivalgono a 

1.012 Megawatt di potenza, più 
del doppio rispetto allo stesso 
periodo del 2021 (406 Mw). 
La potenza cumulata comples-
siva arriva a 23.577 Mw con 
1.087.190 impianti installati su 
tutto il territorio italiano.
Lo rende noto l’associazione 
Italia Solare, sulla base di dati 
resi disponibili periodicamente 
da Terna. 
Anche per quanto riguarda i 
sistemi di accumulo mediante 
batterie l’andamento è positivo 
visto che da gennaio a giugno è 
stato installato un terzo in più 
rispetto a tutto il 2021. Nono-
stante ciò, siamo in ritardo ri-
spetto alle previsioni di svilup-
po in linea con gli obiettivi che 
si è data l’Italia. 
“Siamo ancora molto lontani 
dal 2011 quando in 12 mesi 
erano stati installati 9.461 Mw”, 
ricorda l’associazione. 
Ci sono ancora troppi problemi 
di natura burocratica (permessi 
del Comune, sovrintendenza, 
ecc.) che bloccano o rallentano 
la corsa al fotovoltaico. Inoltre, 
bisogna sfatare alcune fake news 
come quella dei terreni agricoli. 
Per raggiungere gli obiettivi di 
riduzione delle emissioni di gas 
serra entro il 2030 sono neces-
sari 43 Gigawatt (GW) di nuove 
installazioni fotovoltaiche. La 
nuova potenza richiede circa 56 
mila ettari di superficie. Il 30% 
potrebbe andare sui tetti men-
tre il resto (circa 39 mila ettari) 

andrebbe sui terreni agricoli 
così suddivisi:
- un terzo della superficie agri-
cola che ogni anno non viene 
più coltivata passando a uno 
stato di abbandono;
- 0,9% della superficie agricola 
persa totale;
- 0,24% della superficie agricola 
totale.
Lo spazio non è un problema! 
Inoltre, tra le file e sotto i mo-
duli fotovoltaici è possibile 
mantenere l’attività agricola. 
L’agro-fotovoltaico rappresenta 
quindi un’ottima opportunità 

perché consente agli agricoltori 
di continuare a coltivare la terra 
beneficiando del ricavo econo-
mico aggiuntivo proveniente 
dal fotovoltaico.
Oggi in Italia il settore residen-
ziale ha installato 5.486 Mw, il 
settore commerciale e indu-
striale 12.921 Mw rappresen-
tando così la maggior potenza 
installata, mentre il comparto 
utility scale (ossia di taglia pari 
o superiore ad 1 MW, tipica-
mente installati a terra) conta 
su 5.170 Mw.
Le regioni del Nord spiccano 
per numero di impianti instal-
lati
Anche se è il sud ad avere mag-

giore esposizione ai raggi del 
sole, al nord sono collocati la 
maggior parte degli impianti 
installati. In testa la Lombardia 
con 174.120 installazioni, a se-
guire il Veneto (158.577) e ter-
za l’Emilia-Romagna (113.160) 
seguita dal Piemonte (76.216).
Prendendo in considerazione 
solo i dati del 2022, Lombar-
dia (157 Mw), Lazio (147 Mw) 
e Sardegna (103 Mw) si sono 
dimostrate le regioni con la 
maggior nuova potenza fotovol-
taica.
Top ten delle città fotovoltaiche
Al primo posto del podio tro-
viamo Viterbo con il maggior 
quantitativo di nuova potenza 
fotovoltaica installata in questi 
primi sei mesi con quasi 104 
nuovi Mw, seguita da Cagliari 
(85,16 Mw) e Brescia (37,32 
Mw). A seguire troviamo Bari 
(30,92 MW), Milano (26,28 
MW), Torino (26,08 MW), Pa-
dova (24,95 MW), Bergamo 
(24,52 MW), Novara (22,82 
MW) e Matera (22,80 MW).  
I sistemi di accumulo
Al 30 giugno 2022 la capacità 
connessa complessiva dei siste-
mi di accumulo arrivava a 1.361 
MWh, dei quali 1.341 MWh era-
no batterie al litio.
La Lombardia è la regione che 
conta la maggior capacità cu-
mulata connessa di sistemi di 
accumulo con 281 MWh, segui-
ta da Veneto (216 MWh) ed Emi-
lia-Romagna (136 MWh). Guar-
dando al solo 2022 il Veneto è 
risultato particolarmente attivo 
realizzando 99 MWh, seguito 
da Emilia-Romagna (58 MWh) e 
Toscana (49 MWh).
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Italia solare
Cresce del doppio il fotovoltaico nel nostro Paese 
rispetto al 2021. Nonostante ciò, siamo in ritardo 

rispetto ai target prefissati.

G
Lorenzo 

Russo

N
Lorenzo 

Russo

egli ultimi anni con 
l’irruenza dei nuovi 
modi di comunica-
re (WhatsApp Tele-
gram, Email) abbia-

mo smesso (o quasi!) di scrivere 
una lettera a penna. 
Quasi non ricordiamo più l’emo-
zione di scriverla senza fare erro-
ri, attaccare il francobollo e an-
dare alla ricerca di una cassetta 
postale per spedirla...e aspettare 
con trepidazione che arrivi il pri-
ma possibile a destinazione. Stes-
sa emozione nel riceverne una.
Durante le vacanze trascorse dai 
nonni, Beatrice e Gabriele insie-
me alla cuginetta Silvia hanno 
scoperto - dal racconto dei non-
ni - questo modo “alternativo” di 
comunicare e si sono promessi 
di scriversi una lettera.
“Ogni promessa è debito” recita 
un proverbio, e così dopo qual-
che giorno troviamo nella casset-
ta della posta di Roma una lettera 
per Bea e Gabri da parte di Silvia 
(che abita ad Ischia). Una gioia 
infinita, talmente grande che 
dopo qualche minuto erano già 
a scrivere insieme una lettera di 
risposta alla cuginetta. A volte i 
“vecchi modi” riscoprono valori 
indescrivibili.

DIARIO DI UN PAPA’

Ricevere 
e spedire una 

lettera



attenzione verso gli altri, il vo-
ler prendersi cura di coloro che 
sono vicini e lontani, l’avere a 
cuore ogni essere umano, è ciò 
che da sempre muove e anima 

la Chiesa al servizio del Vangelo. “Non di-
mentichiamo mai che il vero potere è il ser-
vizio. Bisogna custodire la gente, aver cura 
di ogni persona, con amore, specialmente 
dei bambini, dei vecchi, di coloro che sono 
più fragili e che spesso sono nella periferia 
del nostro cuore”, ci ricorda da tempo Papa 
Francesco. È con questo spirito e con il desi-
derio di voler abitare un piccolo spazio nel-
la quotidianità di tante famiglie che vivono 
all’interno del territorio isolano che nasce 
il campo estivo “In fondo al mar…”. Un 
campo che ha preso luogo al Centro Papa 
Francesco, dal 24 al 26 agosto 2022, e desti-
nato ai bambini compresi in una fascia d’età 
dai sette ai dodici anni. Un’iniziativa unica, 
non solo per le sue finalità, ma anche per il 
capitale umano coinvolto, grazie alla sinergia 
di intenti che ha messo insieme i ragazzi del 
Servizio Civile, la Caritas e la Pastorale Giova-
nile della diocesi di Ischia. 
Le mattinate vissute insieme a tanti bambi-
ni, provenienti anche da culture differenti, 

non è sicuramente il frutto di un pacchetto 
precostituito, cui spesso siamo abituati. “In 
fondo al mar…” viene alla luce proprio 
dalla volontà di coniugare alcuni bisogni con-
creti, che caratterizzano parte delle famiglie 

isolane, con lo scopo di lasciare un segno 
nel cuore di tutti coloro che ne avrebbero 
preso parte, puntando in tal modo molto di 
più sull’aspetto esperienziale che su quello 
quantitativo. Il voler donare un’occasione 
nuova, attraverso momenti di divertimento e 
di spensieratezza, a tanti bambini che soprat-
tutto negli ultimi anni della pandemia sono 
stati costretti a “sopprimere” il loro esser tali, 

si è così unito alla speranza di essere una 
Chiesa madre, presente e accompagnatrice, 
la quale vive a pieno la sua missione. Allo 

stesso tempo, si è cercato di dare risposta al 
desiderio di tanti genitori e nonni di far vi-
vere ai loro piccoli un’esperienza di gioco e 
di fraternità. Il valore della fraternità si è poi 
intrecciato con quello dell’interculturalità 

educativa grazie alla partecipazione di bam-
bini provenienti dalla realtà ucraina, dome-
nicana, rumena, e marocchina. Ciascuno di 
loro si è rivelato sin da subito particolarmen-
te entusiasta, e nonostante un primo mo-
mento di imbarazzo non appena arrivati al 
Centro Papa Francesco, hanno mostrato tutti 
voglia di conoscersi, di stare insieme alla sco-
perta dell’altro e pronti a sperimentare una 

nuova “avventura”. Il tema scelto per questo 
campo estivo è rappresentato dal mare, così 
come ben si evince dal nome con il quale si è 
preferito intitolare queste mattinate. È stato 
proposto un “background” marino non per-
ché viviamo su un’isola, non perché poteva 
sembrare magari quello più attrattivo trovan-
doci nel periodo estivo. La scelta di questa 
tematica è infatti il frutto di una profonda 
riflessione e di un confronto dell’intera equi-
pe coinvolta, nel momento in cui si è notata 
la sua particolarità e trasversalità. Quest’ulti-
ma, infatti, discende dalla possibilità di “tirar 
fuori” dal tema mare altrettanti contenuti e 
valori da poter trasmettere e verso cui edu-
care. Su questa base, le tre giornate hanno 
visto il declinarsi di tre tematiche differenti: 
la diversità, il rispetto dell’ambiente e la 
libertà come modo di stare insieme rispet-
tando l’altro.
Il campo estivo ha avuto inizio con giochi 
di conoscenza e attività laboratoriali. A ogni 
bambino è stato donato un piccolo pescioli-
no di carta, al cui interno è stato chiesto di 
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scrivere il loro nome e di personalizzarlo, 
dando spazio alla loro creatività. Infine, tutti 
insieme, e ognuno aiutando l’altro, hanno 
realizzato un meraviglioso cartellone raffigu-
rante l’ambiente marino con tanti pesciolini; 
questi ultimi, il risultato dell’unione tra la 
tempera e la sagoma delle loro mani. Ogni 
bambino ha lasciato così un proprio segno, 
che è diventato ricchezza visibile al termine 
del cartellone, nell’ammirare la sua specia-
le bellezza. Il cartellone mostrava proprio 
come la diversità dei pesciolini – e di fatto 
di ciascun bambino – rappresentava in real-
tà la propria unicità di fronte all’altro. L’ap-
partenenza a uno stesso mare, a una stessa 
umanità, diventa in questo modo quello 
strumento di aggregazione e di incontro, in 
cui la diversità emerge, ma come valore ag-
giunto e opportunità. La giornata successiva 
è stata dedicata invece al tema ecologico e 
del rispetto ambientale. Partendo ancora una 
volta dal contesto marino, è stato importante 
trasmettere ai bambini come l’ambiente che 
ci circonda, i luoghi che abitiamo, rappresen-
tano la nostra casa comune, verso cui dob-
biamo avere cura e amore. Dopo un breve 

spazio dedicato ai giochi e all’animazione, 
una parte della mattinata è stata vissuta con 
gli amici dell’Area Marina Protetta - Re-
gno di Nettuno, che si occupa della tutela 
e della valorizzazione del mare che circonda 
il territorio isolano e non solo. Al termine 
del loro intervento, tenuto attraverso l’illu-
strazione di video e immagini – in particolar 
modo presentando la recentissima esperien-
za della nascita di numerosissime tartarughe 
alla baia di San Montano – e dopo un piccolo 
break, finalmente il momento da tanti atte-
so: la caccia al tesoro! Anche quest’ultima è 
stata organizzata in modo da poter “abbrac-
ciare” il tema della salvaguardia ambientale. 
In particolare, ogni squadra è stata invitata, al 
termine di ogni tappa, a gettare uno specifico 

rifiuto nell’apposito contenitore. In questo 
modo, ogni tappa prevedeva non soltanto un 
gioco – quali la famosissima carriola, cruci-
verba, e tanto altro – ma parallelamente un 
meccanismo che, attraverso il divertimento, 
riuscisse a sensibilizzare e educare i bambini 

su questa tematica. Infine, l’ultimo giorno è 
stato vissuto all’insegna della pittura, della 
“partitella” nel campetto adiacente al Centro 
Papa Francesco e dei giochi d’acqua, anche 
questi ultimi tanto attesi. Una giornata dav-
vero indimenticabile per i bambini, i cui volti 
gioivano per la contentezza. Il campo estivo 
non poteva terminare senza consegnare loro 

un piccolo regalino: una matita colorata ac-
compagnata da un pesciolino glitterato, sim-
patico e originale. Prima di salutarsi, è stato 
chiesto a ogni bambino di scrivere su un 
post-it la cosa più bella che avevano vissuto 
durante quei giorni insieme e di attaccarlo 
sul grande cartellone creato proprio all’ini-
zio di quest’avventura. Ciascuno è stato feli-
ce per un motivo ben preciso: per un gioco 
che lo ha particolarmente entusiasmato, per 
un’amicizia appena nata, per i giorni di di-

vertimento passati insieme, per gli animatori 
che avevano conosciuto e che ringraziavano. 
La lettura di quei messaggini, che apparivano 
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senza filtri, sinceri, profondi, mostrava tutta 
l’autenticità e la spontaneità dei bambini, 
così semplice ma così vera.
Un campo estivo, quello che si è vissuto nelle 
calde mattinate di agosto, che è rimasto nei 
cuori non solo di tanti bambini, ma anche dei 
tanti animatori e volontari che hanno scelto 
di mettersi in gioco e di dire il proprio sì a 
questa meravigliosa opportunità. “È stata 

una nuova esperienza, non nego impegna-
tiva perché i bambini (com’è giusto che sia) 
hanno tante energie e sono sempre alla 
ricerca della novità ma, nonostante ciò, è 
stato davvero bello vederli divertirsi, essere 
spensierati e anche relazionarsi con nuove 
persone sia grandi che piccole […]”, scrive 
Lucia, una delle animatrici che ha preso 
parte al campo. “È stato appagante leggere e 
ascoltare ciò che hanno scritto e detto a fine 
della terza giornata sia su noi animatori, 
sia sui giochi fatti e soprattutto sulle nuove 
amicizie che sono riusciti a stringere tra di 
loro. È stata una bellissima esperienza che 
rifarei molto volentieri!”. Di fatto, ogni gior-
nata vissuta con i bambini incoraggiava gli 
animatori a progettare nuove attività, sempre 
più alternative, e a spendersi ancor di più per 
quella successiva. 
“L’esperienza vissuta in questi tre giorni 
presso il centro Papa Francesco mi piace-
rebbe descriverla con una parola: entusia-
smante! Sono stati tre giorni all’insegna 
dell’unità, dell’amore reciproco, della co-
noscenza, dell’integrazione sociale e del 
divertimento.”, ci racconta invece Bruno. 
“Abbiamo imparato tante cose gli uni dagli 
altri, i bambini poi hanno il grande dono 
di trasmettere quell’innocenza, amore e 

spensieratezza che solo loro sanno regalare. 
Non sono mancate ovviamente le difficoltà 
organizzative e il timore della buona riusci-
ta dell’evento ma credo sia normale in si-
tuazioni come queste; l’importante è saperle 
affrontare insieme imparando dagli errori 
commessi. Una grande scommessa è stata 
quella di integrare anche bambini stranieri 
che non parlavano la lingua italiana, ma 

anche questa piccola problematica credo 
sia stata superata brillantemente, grazie so-
prattutto agli animatori e agli stessi bambi-
ni che con pazienza traducevano quello che 
noi animatori dicevamo. Ahimè, il momen-
to più triste sia per noi animatori che per 
i bambini credo sia stato salutarci dopo la 
fine di questa bellissima esperienza. Ognuno 
di quei bambini ha lasciato qualcosa di pre-
zioso e importante e questo ha reso ancora 

più difficile lasciarsi. Ma siamo andati via 
con la consapevolezza che sarebbe stato solo 

un arrivederci!”.
Dalle parole degli animatori emerge chiara-
mente che si è ricevuto molto di più di quan-
to si è riusciti a dare, nella propria misura e 
secondo i propri carismi. Tale affermazione 
riporta così alla frase di Papa Francesco con 
la quale abbiamo iniziato questo intenso 
racconto, quasi a offrirne un’ulteriore e im-
portantissima aggiunta nel ricordarci come 
quel “potere” del servizio è in realtà il potere 
dell’inaspettato e dell’inatteso. Solo serven-
do e spendendoci per gli altri riconosciamo 
la bellezza di un amore gratuito, senza vin-
coli, e che dunque inaspettatamente trasfor-
ma e rigenera. La scoperta di questo saper 
donarsi e consumarsi per gli altri, ma senza 
perdere mai, che ci viene dal Vangelo e dalla 

Chiesa, spinge ancor di più ad avere a cuore 
la vita delle persone. 
“A che serve avere le mani pulite se si tengo-
no in tasca? Ecco, occupatele.”, diceva con 
forza Don Lorenzo Milani. Un augurio quel-
lo che possiamo riprendere dalla citazione 
di Don Lorenzo, affinché tutti coloro che si 
mettono ogni giorno al servizio del Vangelo e 
della carità fraterna continuino ad “appassio-
narsi”, ancora una volta, verso questa più alta 
forma d’amore. Ancora una volta, sorpren-
dendosi ed emozionandosi dell’imprevedibi-
lità di un amore che ti scoppia dentro e che 
si nasconde nelle circostanze più semplici, 
negli ultimi, nei piccoli. Ancora una volta, 
imparando a scommettere la propria vita 
come Colui che, per primo, ha scommesso la 
propria per tutti.

Continua da pag. 12
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urante la visita pastorale a 
Matera, per la conclusione 
del 27° Congresso Eucaristico 
Nazionale, Papa Francesco ha 
commentato la parabola del 
ricco epulone e dell’impor-
tanza per i cristiani di adorare 

il Signore Gesù nell’Eucarestia: «Ecco allora 
la sfida permanente che l’Eucaristia offre 
alla nostra vita: adorare Dio e non sé stessi, 
non noi stessi. Mettere Lui al centro e non 
la vanità del proprio io. Ricordarci che solo 
il Signore è Dio e tutto il resto è dono del 
suo amore. Perché se adoriamo noi stessi, 
moriamo nell’asfissia del nostro piccolo io; 
se adoriamo le ricchezze di questo mondo, 
esse si impossessano di noi e ci rendono 
schiavi; se adoriamo il dio dell’apparenza e 
ci inebriamo nello spreco, prima o dopo la 
vita stessa ci chiederà il conto. Sempre la vita 
ci chiede il conto. Quando invece adoriamo 
il Signore Gesù presente nell’Eucaristia, ri-
ceviamo uno sguardo nuovo anche sulla no-
stra vita: io non sono le cose che possiedo 
o i successi che riesco a ottenere; il valore 
della mia vita non dipende da quanto riesco 
a esibire né diminuisce quando vado incon-
tro ai fallimenti e agli insuccessi. Io sono un 
figlio amato, ognuno di noi è un figlio amato; 
io sono benedetto da Dio; Lui mi ha voluto 
rivestire di bellezza e mi vuole libero, mi 
vuole libera da ogni schiavitù. Ricordiamoci 
questo: chi adora Dio non diventa schiavo di 
nessuno: è libero. Riscopriamo la preghiera 
di adorazione, una preghiera che si dimen-
tica con frequenza. Adorare, la preghiera di 
adorazione, riscopriamola: essa ci libera e ci 
restituisce alla nostra dignità di figli, non di 
schiavi. Oltre al primato di Dio, l’Eucaristia 
ci chiama all’amore dei fratelli. Questo Pane 
è per eccellenza il Sacramento dell’amore. È 
Cristo che si offre e si spezza per noi e ci chie-
de di fare altrettanto, perché la nostra vita sia 
frumento macinato e diventi pane che sfama 
i fratelli. Il ricco del Vangelo viene meno a 
questo compito».
San Francesco d’Assisi è stato un grande ado-
ratore dell’Eucarestia, invitando tutti a fare 
altrettanto. “«Ecco, ogni giorno egli si umilia, 
come quando dalla sede regale discese nel 

grembo della Vergine, ogni giorno viene a noi 
in apparenza umile; ogni giorno discende dal 
seno del Padre sopra l’altare nelle mani del 
sacerdote. E come ai santi apostoli apparve in 
vera carne, così ora si mostra a noi nel pane 
consacrato; e come essi con lo sguardo fisico 
credevano alla sua carne, ma, contemplando 
con gli occhi della fede, credevano che egli 
era Dio, così anche noi, vedendo pane e vino 
con gli occhi del corpo, vediamo e ferma-
mente crediamo che il suo santissimo corpo 
e sangue sono vivi e veri» (Am 1:144). Nel-
le Lettere delle Fonti Francescane leggiamo: 
«Perciò vi scongiuro tutti, o fratelli, baciando-
vi i piedi e con tutto l’amore di cui sono ca-
pace, che prestiate, per quanto potrete, tutto 
il rispetto e tutta l’adorazione al santissimo 
corpo e sangue del Signore nostro Gesù Cri-
sto, nel quale tutte le cose che sono in cielo 
e in terra sono state pacificate e riconciliate 
a Dio onnipotente». Nella Leggenda Maggio-
re l’autore ci ricorda che San Francesco “si 
comunicava spesso e con tale devozione da 
rendere devoti anche gli altri, e, gustando in 
ebbrezza di spirito la soavità dell’Agnello im-
macolato, il più delle volte veniva rapito in 
estasi” (LegM 9,2:1164). 
Papa Francesco conclude: «Fratelli e sorelle, 
sogniamo.  Sogniamo una  Chiesa  così: una 
Chiesa eucaristica. Fatta di donne e uomini 
che si spezzano come pane per tutti colo-
ro che masticano la solitudine e la povertà, 

per coloro che sono affamati di tenerezza e 
di compassione, per coloro la cui vita si sta 
sbriciolando perché è venuto a mancare il lie-
vito buono della speranza. Una Chiesa che si 
inginocchia davanti all’Eucaristia e adora con 
stupore il Signore presente nel pane; ma che 
sa anche piegarsi con compassione e tenerez-
za dinanzi alle ferite di chi soffre, sollevando 
i poveri, asciugando le lacrime di chi soffre, 
facendosi pane di speranza e di gioia per tut-
ti. Perché non c’è un vero culto eucaristico 
senza compassione per i tanti “Lazzaro” che 
anche oggi ci camminano accanto. Tanti!».
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l tema di questa domenica è 
la fede che riesce a sposta-
re le foreste nel mare. Gesù 
dice che è una fede piccola 
quanto un granello di sena-
pa, cioè non è una 

fede arrogante, non è la fede di 
chi utilizza le cose in cui crede 
come un’arma contro gli altri. La 
fede che sposta le montagne è 
la fede umile, la fede di chi con 
autenticità si riconosce scarso, 
non sufficiente. È grande quanto 
un granellino di senapa e questo 
vuol dire come ci dicono le para-
bole del seminatore, del grano e 
della zizzania in Marco e in Mat-
teo, che la fede ha la sua forza nel 
seme e non nel seminatore e che 
la crescita di quella fede ha biso-
gno del suo tempo. Ecco, questa 
sposta le montagne, la fede picco-
la come un granello di senapa che 
non cerca riconoscimento, che 
non si confronta con gli altri in 
malo modo, che sa stare là dove il 
Signore ci ha messi e che cerca di 
condividere quella passione che 
ha incontrato; quella sì è fede e 
ho visto le foreste! La fede nasce 
dalla fiducia, dal fidarsi; abbiamo 
fede non perché ci sforziamo ma 
perché ci siamo sentiti amati, accolti, perché 
abbiamo incontrato il volto del Dio di Gesù. 
Allora è interessante chiedersi: Qual è la fede 
piccola? Qual è la fede che sposta le foreste, 
che le fa crescere in mezzo ai marosi della 
storia, in mezzo alle tempeste della storia? 
Qual è questa fede che riesce a far crescere 

le foreste? Una fede “umile”, che sa servire, 
una fede che dice: dopo tutto quello che 
hai fatto sei servo inutile; una fede umile è 
una fede che lavora perché sei appassiona-
to, non perché hai bisogno di un applauso. 

Il Signore in qualche modo attraverso di te 
permette alla parola di attecchire là dove 
meno te l’aspetti. Gesù dice siamo servi inu-
tili, siamo noi ad essere inutili non il servizio 
che facciamo; siamo noi esseri inutili non le 
foreste che crescono. Padre Ermes Ronchi 
fa notare che la parola inutile nella sua ori-

gine non significava che non serve a niente 
ma significava che non chiede il contraccam-
bio, che non esige una ricompensa. Allora 
capisco meglio quello che dice Gesù: tu fai 
il seminatore di foreste perché dentro di te 

c’è la fede e non perché poi hai un 
ruolo nella comunità, perché hai 
un po’ di autorevolezza, perché ti 
fanno l’applauso o perché poi Dio 
ti deve qualche favore. Gesù dice 
non aspettarti nulla, fallo perché 
ami e non ami per avere un con-
traccambio. Io lo so che è una cosa 
difficile; pensate nelle relazioni di 
coppia se la persona che amate 
perdutamente ti dicesse “ti amo” e 
voi “grazie”; come ci starebbe? L’a-
more chiede sempre una risposta, 
ma nel caso dell’incontro con Dio 
la risposta che arriva è da Dio, non 
dalle cose che fai. Quindi puoi an-
che stare in una parrocchia sfigata 
dove nessuno ti si fila, puoi anche 
cercare di tenere insieme con lo 
scotch un gruppo di ragazzi del 
catechismo che hanno tutt’altro 
nella testa, puoi cercare di andare 
a soccorrere i poveri in stazione e 
poi ti danno la multa perché sia-
mo ormai a questo livello per chi 
fa la carità, sappi con certezza che 
non sono i risultati a darti gratifi-

cazioni. Non è inutile quello che fai perché 
hai già ricevuto a sufficienza, perché ti è già 
stato dato talmente tanto che potresti anda-
re avanti per secoli facendo in questo modo 
qui. Ecco, guarda che bello, e questo è possi-
bile farlo anche nei momenti faticosi! È quel-
lo che vi auguro per questa domenica!

15        1 ottobre 2022 www.ilkaire.it

2 OTTOBRE 2022

Vedere crescere le foreste

Commento al Vangelo

Lc 17,5-10

I
Don Cristian 

Solmonese

Il settimanale di informazione
della Chiesa di Ischia

Proprietario ed editore
COOPERATIVA SOCIALE
KAIROS ONLUS

Via delle Terme 76/R - 80077 Ischia 
Codice fiscale e P.Iva: 04243591213 
Rea CCIAA 680555 - Prefettura di Napoli 
nr.11219 del 05/03/2003 
Albo Nazionale Società Cooperative
Nr.A715936 del 24/03/05 
Sezione Cooperative a Mutualità Prevalente 
Categoria Cooperative Sociali 
Tel. 0813334228 Fax 081981342
Registro degli Operatori 
di Comunicazione nr.33860
Registrazione al Tribunale di Napoli
con il n. 8 del 07/02/ 2014

Direttore responsabile: 
Dott. Lorenzo Russo 
direttorekaire@chiesaischia.it 
@russolorenzo 

Direttore Ufficio Diocesano di 
Ischia per le Comunicazioni Sociali: 
Don Carlo Candido 
direttoreucs@chiesaischia.it 

Progettazione e impaginazione: 
Gaetano Patalano 
per Cooperativa Sociale Kairos Onlus

Redazione: 
Via delle Terme 76/R
80077 Ischia 
kaire@chiesaischia.it 
@chiesaischia 
facebook.com/chiesaischia 
@lagnesepietro

Per inserzioni promozionali e contributi: 
Tel. 0813334228 - Fax 081981342 
oppure per e-mail: info@kairosonline.it



16 www.ilkaire.it

iao bambini! In men che 
non si dica siamo arrivati 
al mese di ottobre! Sapete 

una cosa? Ottobre è il mese che la 
Chiesa dedica al Santo Rosario e ai 
Santi Angeli, ma non solo, in questo 
mese incontriamo tantissimi santi 
che ci hanno preceduto e ci hanno 
indicato la strada verso Dio con il 
loro esempio. E quale è la cosa che 
accomuna tutti questi santi? 
È la fede! Sì, bambini, ab-
biamo parlato molto della 
fede e spesso abbiamo 
cercato di spiegare cosa 
sia davvero, anche se non è 
sempre facile. Questa volta, 
a venirci in aiuto, è proprio 
Gesù che, nel Vangelo di 
Luca che ascolteremo do-
menica 2 ottobre, ci dà lo 
spunto per chiarire questo 
grande mistero: «In quel 
tempo, gli apostoli dissero 
al Signore: «Accresci in noi 
la fede!». Il Signore rispose: 
«Se aveste fede quanto un 
granello di senape, potreste 
dire a questo gelso: “Sràdicati e 
vai a piantarti nel mare”, ed esso vi 
obbedirebbe. Chi di voi, se ha un 
servo ad arare o a pascolare il gregge, 
gli dirà, quando rientra dal campo: 
“Vieni subito e mettiti a tavola”? 
Non gli dirà piuttosto: “Prepara da 
mangiare, stríngiti le vesti ai fianchi 
e sérvimi, finché avrò mangiato e 
bevuto, e dopo mangerai e berrai 
tu”? Avrà forse gratitudine verso quel 
servo, perché ha eseguito gli ordini 
ricevuti? Così anche voi, quando 
avrete fatto tutto quello che vi è stato 
ordinato, dite: “Siamo servi inutili. 
Abbiamo fatto quanto dovevamo 
fare”». Ma come? Ci è stato detto 
che Gesù ci avrebbe chiarito tutto ed 
invece siamo più confusi di prima! 
Vero, bambini, però ci siamo noi del 

“Kaire dei Piccoli” a spiegarvi, come 
possiamo, quello che Gesù insegna! 
Vi fidate? Sì? Bene, bambini, questa 
domanda è già una risposta! Diteci: 
perché vi fidate di noi? Perché se è 
vero, allora, vuol dire che avete fiducia 
in quello che vi diciamo, che siete 
tranquilli che sarà come vi diciamo e 
avete la certezza che quello che vi di-
ciamo è vero! Giusto? Allora se 

è così, voi, cari bambini, avete fede 
in noi! Cioè, siete sicuri che non vi 
deluderemo perché sapete che vi vo-
gliamo bene e ci impegniamo per voi. 
Questo è solo un piccolo esempio, 
ma è un modo semplice per aiutarvi a 
capire cosa sia la Fede. Vedete, bam-
bini, nel Vangelo appena letto, abbia-
mo visto gli Apostoli chiedere a Gesù 
«Accresci in noi la fede!». Perché? Per-
ché Gesù, nel passo precedente, ha 
chiesto loro di fare delle cose difficili: 
di rimproverare il proprio fratello cri-
stiano se commette uno sbaglio, ma 
di perdonarlo ogni volta che chiederà 
scusa anche se lo rifarà tante volte. 
Questa richiesta fatta da Gesù mette 
in difficoltà gli apostoli che non credo-
no di farcela da soli: si rendono conto 
che per seguire la strada di Gesù 

hanno bisogno di fidarsi di più di Lui! 
Perché è la fiducia, cari bambini, 
che ci permette di fare ogni cosa: e 
la fiducia nasce dall’amore. Vi siete 
mai accorti di quanto i vostri genitori 
facciano per voi? Lavorano, si pren-
dono cura di voi, vi insegnano, vi sgri-
dano per correggere i vostri piccoli 
errori…e tanto tanto altro. Ma li avete 

mai sentiti dire che sono stanchi 
di questo? Forse li sentite lamen-
tarsi del lavoro, delle faccende di 
casa, ma non di fare le cose per 
voi: perché? Perché vi amano, 
bambini. L’amore è come una 
potente benzina: ci permette 
di fare cose che nemmeno noi 
penseremmo di fare! E la fonte 
dell’amore è Dio. Per questo 
Gesù, rimprovera un po’ gli apo-
stoli perché non hanno ancora 
capito quanto li ama e che la 
vera Fede in Lui non solo per-
metterà loro di fare ciò che gli 
sembra difficile, ma li renderà 
capaci di fare ciò che non imma-
ginano ancora: proprio come un 
servo buono che ha le energie 

e l’umiltà di servire ancora e ancora il 
suo padrone nonostante le tante ore 
di lavoro dei campi. Certamente Gesù 
non è quel padrone senza cuore, ma è 
un papà esigente perché sa che i suoi 
figli, con il suo aiuto, possono fare 
cose meravigliose e non solo per loro 
stessi, ma per il mondo intero! Quindi 
bambini, nonostante la pandemia, le 
guerre e tutte le situazioni di questo 
mondo ci mettano un po’ in difficoltà, 
non spaventiamoci e soprattutto non 
smettiamo di credere che anche noi, 
nel nostro piccolo, possiamo riuscire a 
fare il bene che non crediamo di poter 
fare perché c’è davvero un Padre nei 
cieli che ci sta accanto, e c’è davvero 
tanto amore pronto ad accendere il 
nostro cuore! C’è solo una cosa da 
fare: avere Fede.

C

COMMENTO AL VANGELO DEI PICCOLI
Ma tu ci credi?

        1 ottobre 2022

Rubrica a cura di Oriana Danieli . Ha collaborato Katia Gambaro



ari bambini, il “Kaire dei 
Piccoli” vi tiene compagnia 
da qualche anno, ormai, da 

quando alcune persone hanno avuto 
questa bellissima idea di creare un gior-
nale tutto per voi. Oggi, chi vi scrive ha la 
gioia di farlo da 5 anni, e per festeggiare 
questo momento importante abbiamo 
pensato di “vestirci con un nuovo vestito” 
a partire da questo primo numero del 
mese di ottobre 2022; ma state tranquilli, 
non cambieranno i temi e le rubriche di 
cui parliamo sempre (Parola del Mese, Sui 
Passi di Gesù, Una Storia al Mese, Piccole 
Buone Notizie, Un Libro per Amico, Il Pic-
colo Custode, Ricette dal Mondo, La Bib-
bia e i Santi a Cartoni Animati, Due Passi 
fra le Stelle, e molto altro…) e resteremo 
sempre con voi e non andremo mai in 
vacanza, come facevamo già (e come fa 
Gesù, del resto!), ma parleremo di tutto 
questo cercando di regalarvi un numero 
sempre più ricco di buone notizie e di 
cose belle! Ogni settimana il Vangelo 
di Gesù sarà sempre al centro, con una 
rubrica che di mese in mese si alternerà 
alle altre con un calendario ben preciso, 
dandovi così ogni settimana la possibilità 

di trovare qui tanto materiale per lavorar-
ci a casa in famiglia, a scuola nell’ora di 
religione o in oratorio a catechismo. Sco-
priremo insieme ancora di più quanto è 
bella l’amicizia con Gesù e quante mera-
viglie Lui fa per noi e ci regala ogni gior-
no! Perché anche se nel mondo ci sono 
tante brutte notizie, ce n’è una bella che 
le batte tutte: quella che Dio è Amore! 
Quello con la A maiuscola! Non perdetevi 
nemmeno un numero, allora! E se volete 
rimanere al passo, ecco dove trovare i 
Kaire dei Piccoli: www.ilkaire.it/category/
kaire-dei-piccoli. Partiamo? In questo nu-
mero, dopo il Vangelo commentato, ecco 
anche la Parola del Mese commentata per 
la prima volta; buona lettura!! In questa 
“Parola del Mese” vediamo che Gesù ci 
chiede di essere coraggiosi nell’amare. 
Cosa vuol dire? San Paolo è in carcere, e 
scrive a Timoteo di non avere paura di chi 
è contro i cristiani e li perseguita volendo 
eliminarli, perché a chi segue Gesù viene 
data anche la forza di seguirlo da Gesù 
stesso. Davvero? Sì. Pensiamoci: Michele 
e Giuseppe vedono i propri genitori liti-
gare, ma gli chiedono di darsi un bacio 
per ricordare loro che l’amore è più forte 

di un litigio. Allora i genitori con coraggio 
si danno un bacio, testimoniando, così, 
che l’amore può vincere davvero. Non 
sarà stato faticoso per loro fare pace 
subito dopo aver litigato? Sì, ma quando 
si sono sposati Dio ha dato loro, nel Sa-
cramento del Matrimonio, il dono del Suo 
amore nonostante i momenti difficili. Ma 
non è stato dato loro con una bacchetta 
magica: gli è stato dato quando gli ha 
chiesto di dire un “Sì” l’uno all’altra e a 
Dio, cioè di fare la promessa di scegliere 
il bene e di ricordarsi nei litigi che l’amore 
sì, vince sempre. Questa è la forza della 
fede che per chi segue Gesù: accogliere 
l’amore di Dio e metterlo in pratica nella 
propria vita ogni giorno. Questo vuol dire 
andare oltre le cose brutte. Ma possia-
mo farlo da soli? No, ma solo con Gesù 
accanto a noi, perché l’amore che prova 
l’uomo è un amore diverso dall’amore 
illimitato di Dio, sempre pronto a perdo-
nare. Possiamo farcela solo se crediamo 
nel Suo Amore puro, chiedendo a Dio 
Padre forza (coraggio), amore (caritatevo-
le) e prudenza (attenzione) nelle cose che 
facciamo, sapendo che veramente questo 
Amore è più forte di tutto, sempre! 
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Siamo coraggiosi nell’amare!
C


